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Abstract: Variation of soil carbon stocks during the renaturation of old fields: the case study of the Pantelleria Island,  
Italy. The recent abandonment of marginal agricultural areas in the Mediterranean has caused an increase of 
the surface occupied by pre-forest and forest formations. In order to study the carbon accumulation proces-
ses on Pantelleria Island was selected a North-facing area. This area includes 5 stages of succession (sds) that 
compose a chronosequence (from 0 to 30 years) to understand soil C accumulation processes after abandon-
ment. These are abandoned vineyards or caperbushes, not disturbed (grazing, fire) since agricultural aban-
donment, and they are situated in thermomediterranean belt and on the same parent material and conse-
quently considered in the same ecological conditions. Samples at 1 cm, 10 cm and 40 cm depth, respectively, 
were taken for every sds in three different soil relief areas. Litter samples were taken too. Organic carbon 
content was determined for every sample. Carbon content increases from a sds to the next one. There is a du-
plication of C from sds0 (cultivated field) to sd1 (abandoned since few years) and from sds4 (abandoned sin-
ce 16-30 years) to sds5 (abandoned since > 30 years). It seems that different types of vegetation play a key-
role in soil C dynamics and there are 85 t C ha-1 in the top 40 cm of the soil after 30 years from the abandon-
ment in the chronosequence and an annual C sequestration rate equal to 3.4 t ha-1. These results show that re-
vegetation offers good opportunities to sequestrate CO2 from the atmosphere and, therefore, to mitigate the 
greenhouse effect as it is requested by international agreements.
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Premessa
La riserva di carbonio (C) non è “statica” ma “dina-
mica”: il suolo può funzionare sia da “source” sia da 
“sink”; il C totale evidenzia la risposta ai cambiamen-
ti del clima, della vegetazione e al tempo che inter-
corre tra la fissazione del C dalle piante e il rilascio 
nell’atmosfera. La stima del carbonio fissato e della 
capacità di assorbimento nelle formazioni vegetali ha 
assunto, anche in dipendenza degli accordi interna-
zionali  sottoscritti  dall’Italia,  un crescente interesse 
ed è oggi una delle priorità della ricerca (Magnani & 
Borghetti 1998, Borghetti et al. 2001). In particolare, 
la quantificazione del carbonio trattenuto dalla vege-
tazione mediterranea è difficile, a causa dell’alta ete-
rogeneità delle formazioni anzidette ma anche per la 
mancanza di  dati  sulle  specie  che  le  compongono 
nonché di dati inventariali (Costa & La Mantia 2005). 
Una maggiore capacità di stimare il contributo delle 
formazioni  mediterranee,  soprattutto  arbustive,  di-
venta necessario in presenza di un forte processo di 
abbandono  dei  coltivi  in  vaste  aree  marginali  del 
Mediterraneo (Bonet 2004). Alle quantità di carbonio 
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fissato dalla vegetazione che si insedia, in molti casi 
e per molteplici ragioni di tipo arbustiva e non arbo-
rea, vanno aggiunte quelle relative al suolo pur con 
evidenti e note difficoltà di quantificazione (Barbera 
et al. 1992, Borghetti et al. 2001). Tale difficoltà è le-
gata al fatto che il flusso del C nel suolo dipende da 
più fattori ambientali, quali le condizioni climatiche, 
le proprietà fisiche e chimiche del suolo e la presen-
za di microrganismi che giocano un ruolo fondamen-
tale nei processi di sintesi e decomposizione della so-
stanza organica e, quindi, nelle riserve di C nel suolo 
che risultano pertanto fortemente variabili nel Medi-
terraneo. Per queste ragioni, nonostante sia noto che 
in seguito ai processi di abbandono e quindi di rina-
turalizzazione si verifichi un aumento del tenore di 
carbonio  nel  suolo,  mancano  numerose  evidenze 
sperimentali soprattutto per le regioni mediterranee 
(Costa & La Mantia 2005).
L’isola di Pantelleria è un ottimo sito di studio per 
la dinamica del carbonio in seguito ai processi di ab-
bandono perché, pur essendo stata popolata dall’uo-
mo già nel neolitico, non ha mai avuto forme di agri-
coltura  irrigua grazie  alla  fertilità  dei  suoli  che  ha 
sempre permesso, invece, l’agricoltura asciutta (gra-
no, vite, olivo) a seguito di imponenti lavori di ter-
razzamento. La scelta di Pantelleria come aree di stu-
dio è motivata anche dal fatto che il pascolo è prati-
camente assente e gli incendi relativamente poco fre-
quenti. Inoltre l’area di studio risponde alla necessità 
di iniziare a compiere rilievi nella parte meridionale 
dell’emisfero  nord  oggi  generalmente  escluse  da 
questo tipo di indagine (Schulze 2005).
Metodologia
Area di studio
L’isola di Pantelleria (83 km2; 36°44’ N, 11°57’ E) si 
trova nel Canale di Sicilia. Il clima dell’isola è di tipo 
mediterraneo, con precipitazioni medie annue di 409 
mm e temperature medie mensili comprese tra 11.7 e 
25.6  °C (Gianguzzi  1999).  Il  paesaggio  vegetale  ha 
subito antiche e grandi trasformazioni ad opera del-
l’uomo (Pasta & La Mantia 2003). Le rocce che costi-
tuiscono la superficie dell’isola sono per la maggior 
parte vulcaniti silicee a reazione acida (pantelleriti e 
trachiti), mentre su superfici minori si trovano basal-
ti della serie alcalina con bassi contenuti di silice (Ci-
vetta et al. 1988). Nei terrazzamenti i suoli sono an-
tropogenici  (Anthrosols),  mentre  sul  resto  dell’isola 
superfici  minori  sono occupate da  Regosols e alcuni 
Cambisols.
Dal 1929 al 2000, la superficie agricola utilizzata si 
è ridotta dall’80% ca. a ca. il 20% della intera superfi-
cie dell’isola (dati inediti degli autori). Questo fatto 
ha determinato un aumento della superficie occupa-
ta da formazioni pre-forestali e forestali, perché l’ab-
bandono, a Pantelleria, determina abbastanza rapida-
mente un inizio dei processi di successione seconda-
ria, ovvero l’arrivo di specie perenni erbacee e legno-
se negli ex-coltivi (Fig. 1).
103  © Forest@ 4 (1): 102-109, 2007 
Fig. 1 - Una immagine di Pantelleria (TP), in 
cui sono evidenziate in grigio le aree abban-
donate tra il 1955 e il 2000. Il cerchio indica 
l’area di studio.
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Per lo  studio dei  processi  di  rinaturalizzazione è 
stata scelta un’area di studio rappresentata da vigne-
ti o cappereti terrazzati abbandonati su un unico ver-
sante esposto a Nord (località Serraglio); tutti si tro-
vano nella  fascia  termomediterranea e  sullo  stesso 
substrato geologico. All’interno della suddetta area, 
in un range altitudinale inferiore ai 30 m, sono stati 
individuati 5 stadi di successione (sds) e un’area col-
tivata (Fig. 2) che presentano inoltre pendenza omo-
genea, data la presenza delle terrazze, e dunque con-
siderabili  nelle  stesse  condizioni  ecologiche.  Sono 
state  scelte  solo  delle  terrazze dove la vegetazione 
post-abbandono  non è  stata disturbata dal  pascolo 
e/o dagli incendi (Rühl et al. 2005). Gli stadi di suc-
cessione  costituiscono  le  fasi  della  cronosequenza 
che, utilizzando lo spazio in funzione del tempo, ri-
costruisce ciò che è avvenuto successivamente all’ab-
bandono. Lo sds0 corrisponde ai campi ancora colti-
vati, lo sds1 corrisponde ai campi che sono stati ab-
bandonati 3-4 anni fa, lo sds2 ai campi abbandonati 
5-6 anni fa, lo sds3 ai campi abbandonati 7-15 anni 
fa, lo sds4 ai campi abbandonati 16-30 anni fa, e lo 
sds5 ai campi abbandonati più di 30 anni fa. L’età de-
gli  ex-coltivi  è  stata  stabilita  aerofotogrammetrica-
mente (voli 1954, 1968, 1979, 1987, 1992 e 2000). Al-
l’interno di ogni sds sono state individuate tre aree 
di saggio (ads).
Per quanto riguarda la vegetazione presente, lungo 
la cronosequenza è possibile osservare la presenza di 
specie erbacee annuali in sds1, alle quali si aggiungo-
no specie erbacee poliennali (Hyparrhenia hirta e An-
dropogon  distachyon)  in  sds2;  in  sds3  fanno  la  loro 
comparsa le specie della macchia, il rovo (Rubus ulmifo-
lius) e i cisti (Cistus sp. pl.). Questi ultimi diventano 
dominanti  in  sds4  mentre  in  sds5  la  dominanza è 
delle specie della macchia (cfr. Rühl 2004). Il termine ” 
specie della macchia” si riferisce alle entità floristiche 
più frequenti della macchia del piano termomediter-
raneo di Pantelleria:  Pistacia lentiscus,  Arbutus unedo, 
Erica  arborea,  Erica  multiflora,  Quercus  ilex,  Myrtus  
communis,  Phillyrea angustifolia e  P.  latifolia,  Daphne  
gnidium,  Olea  europea var.  sylvestris,  Euphorbia  den-
droides, Teline monspessulana, Asparagus acutifolius, Lo-
nicera Implexa e Smilax aspera.
Metodologia di prelievo dei campioni
I suoli delle 18 aree di saggio sono stati classificati 
come  Escalic  Anthrosol (IUSS Working Group WRB 
2006).  Di essi  è stato effettuato un campionamento 
per profondità dell’orizzonte Ap mediante il prelie-
vo di un volume noto di suolo per poter rilevare la 
quantità di carbonio presente nel primo cm, a 10 cm 
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Fig. 2 - Localizzazione dell’area di studio e delle aree di sds0 (quadrati neri), sds1 (rombi neri), sds2 (cerchi 
bianchi), sds3 (rombi bianchi), sds4 (triangoli bianchi), sds5 (quadrati bianchi).
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e a 40 cm del profilo. Tali profondità sono state scelte 
tenendo  conto  della  scarsa  profondità  di  tali  suoli 
(all’incirca 50 cm) e del fatto che il contenuto in car-
bonio diminuisce all’aumentare della profondità.
A partire dallo stadio di successione in cui è pre-
sente la lettiera, sono stati inoltre effettuati dei pre-
lievi dei residui vegetali presenti sulla superficie del 
suolo. Questi sono stati classificati e suddivisi in tre 
orizzonti sulla base della classificazione proposta da 
Green et al. (1993), adattata per l’ambiente mediter-
raneo, in  new litter (Ln) o residui indecomposti,  va-
riative litter (Lv) o parzialmente decomposti e ancora 
riconoscibili e fermented (Fm) totalmente indecompo-
sti e irriconoscibili.
Metodologia di laboratorio
I  campioni  di  suolo  sono  stati  essiccati  in  luogo 
protetto a temperatura ambiente, ne è stato determi-
nato il peso e la densità e successivamente si è prov-
veduto alla frantumazione di eventuali aggregati e al 
setacciamento del campione con setaccio a maglie da 
2 mm, in modo tale da separare la terra fine dallo 
scheletro. La determinazione del carbonio organico è 
stata effettuata seguendo il metodo di ossidazione ad 
umido.
I campioni di lettiera sono stati anch’essi essiccati e 
il loro peso è stato registrato per determinare la den-
sità della lettiera stessa; successivamente i campioni 
sono stati macinati mediante mulino e sottoposti al-
l’analisi del carbonio organico secondo il metodo già 
usato per i campioni di suolo.
Risultati e discussione
I valori di carbonio organico aumentano passando 
da sds0 ad sds5; in particolare in sds1 è possibile os-
servare dei valori di C pari al doppio rispetto a quel-
li osservabili lungo tutti i profili relativi alle aree di 
saggio di  sds0. Da ciò si  deduce che dopo soli  3-4 
anni dall’abbandono il suolo è in grado quasi di tri-
plicare la presenza di C al suo interno (Tab. 1); que-
sto può essere in parte spiegato se si considerano gli 
apporti di residui organici delle erbe annuali le quali 
si avvantaggiano enormemente delle pratiche di fer-
tilizzazione  e  aratura compiute  fino  a  poco  tempo 
prima; esse infatti  contribuiscono a lasciare un’otti-
ma struttura e una notevole disponibilità di nutrienti 
che consentono una rapida colonizzazione delle erbe 
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Fig.  3 -  Carbonio  presente  nel  primo  centimetro 
(rombi neri), a 10 centimetri  (quadrati grigi) e a 40 
centimetri (triangoli bianchi) di profondità dell’oriz-
zonte Ap dell’ Escalic Anthrosol (t C ha-1) nella crono-
sequenza. Le linee rappresentano la funzione lineare 
che descrive il C accumulato nel tempo di abbando-
no, a destra i rispettivi coefficienti di determinazio-
ne. Le barre verticali indicano la deviazione standard 
dei valori osservati.
Tab. 1 - Carbonio presente nell’orizzonte Ap (t C ha-1) alle diverse profondità e, complessivamente, tra 0 e 40 
cm con relativa deviazione standard. Il valore medio di densità del suolo rilevato è pari a 1.1 kg dm-3. La sca-




all’abbandono 1cm 10 cm 40 cm 0 - 40 cm
sds0 0 0.4 0.4 0.3 13 ± 0.9
sds1 3.5 1 ± 0.1 0.9 ± 0.1 0.9 ± 0.6 36 ± 18.1
sds2 5.5 3.1 ± 0.8 1.1 ± 0.2 0.9 ± 0.1 41 ± 5.7
sds3 11 2.8 ± 1.5 0.9 ± 0.3 0.8 ± 0.2 35 ± 9.9
sds4 23 3.5 ± 0.7 1.4 ± 0.3 0.7 ± 0.2 37 ± 1.9
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(Rühl 2004). I valori di C lungo la cronosequenza se-
guono un andamento lineare nel primo cm e a 10 cm 
(Fig. 3), mentre a 40 cm, tra sds2 ed sds4, si assiste 
una progressiva diminuzione del C. Tale andamento 
ricalca quanto osservato nelle aree di saggio: la pre-
senza o, meglio, la dominanza dei cisti è caratterizza-
ta nel  suolo  sottostante da una discontinuità tra la 
lettiera (in cui manca o è di difficile individuazione, 
dato il suo esiguo spessore, l’orizzonte Fm), un oriz-
zonte organico di spessore ridotto e il restante strato 
minerale  sottostante;  manca  cioè  quella  gradualità 
che permette la decomposizione e successiva humifi-
cazione dei residui vegetali  resa palese da un oriz-
zonte organico ben sviluppato. Questo fatto sembra 
confermare quanto riportato nello studio di Pardini 
et al.  (2004)  dove si sottolinea come la copertura a 
Cistus  monspeliensis sia  uno  stadio  intermedio  di 
piante la cui presenza è legata alla frequenza degli 
incendi con un contributo, in termini di evoluzione 
degli  orizzonti  del  suolo,  minore  rispetto  ad  altre 
specie.
Il C subisce infine un nuovo raddoppiamento nelle 
quantità presenti tra i 23 e i 30 anni successivi l’ab-
bandono; l’affermazione nella successione delle  spe-
cie della macchia che avviene tra sds4 ed sds5 (Rühl 
2004)  e dunque l’aumento dei  residui  organici  e le 
mutate  condizioni  microclimatiche,  dovute  ad  una 
maggiore copertura, sembrerebbero favorire migliori 
processi  di  humificazione e quindi  un migliore  in-
corporamento della sostanza organica nel suolo. Ciò 
sembra confermare le conclusioni alle quali giungo-
no Post & Know (2000) che indicano tra i principali 
fattori  e processi  che determinano la direzione e il 
tasso di accumulo del C nel suolo: l’aumento degli 
input di sostanza organica, i cambiamenti nel grado 
di degradabilità degli stessi e la protezione fisica for-
nita dalla formazione di complessi organo-minerali e 
dunque di micro- e macroaggregati.
Nel primo cm di suolo è possibile osservare un au-
mento di circa 3 volte del tenore in carbonio tra sds1 
ed sds2  che  successivamente,  così  come avviene a 
maggiore profondità, tende a stabilizzarsi negli anni 
a seguire,  per raddoppiare nuovamente tra sds4 ed 
sds5.
Suddividendo il profilo del suolo in tre strati: 0-1 
cm, 1-10 cm e 10-40 cm possiamo calcolare il conte-
nuto di C presente nel profilo fino a 40 cm (Fig. 4). Si 
può così rilevare come passando da sds0 ad sds5 il 
contenuto in C del suolo passa nell’arco di 30 anni 
nella cronosequenza da 13 t ha-1 ad 85 t ha-1, cioè au-
menta di circa 6 volte e mezzo (Tab. 1). Tale valore 
confermerebbe  quanto  riportato  da  Bottner  et  al. 
(1995) secondo i quali nelle regioni della fascia tem-
perato-calda, inclusa l’area del Mediterraneo, la den-
sità del carbonio nel suolo è circa pari a 80-100 t ha-1. 
I passi della cronosequenza maggiormente significa-
tivi risultano il passaggio da sds0 a sds1 e da sds4 a 
sds5 (Fig. 5).
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Fig. 4 - Schema del profilo del suolo e suddivisione 
nei tre strati 0-1 cm, 1-10 cm e 10-40 cm. In grigio è 
evidenziato il cm in cui è stato effettuato il prelievo.
Fig. 5 - Carbonio nel suolo (t C 
ha-1 anno-1) da 0 a 40 cm di pro-
fondità negli intervalli temporali 
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La lettiera nel corso degli anni mostra un aumento 
della quantità presente per unità di superficie con la 
progressiva distinzione di orizzonti differenziati Ln, 
Lv ed Fm; si osserva nel tempo un incremento stati-
sticamente significativo e dopo 30 anni nella crono-
sequenza, in sds5, sono state rilevate circa 7 t C ha-1 
(Fig. 6).
Conclusioni e prospettive per la ricerca
Nel passaggio tra sds0 ed sds1 (da coltivo ad ab-
bandonato  con  erbe  annuali)  ,da sds2  ad  sds3  (da 
erbe annuali e perenni a rovo, cisti e specie della mac-
chia) e da sds4 a sds5 (da cisteto a specie della macchia) 
c’è un notevole cambiamento negli apporti di mate-
ria organica riconducibili ad una differente tipologia 
di  vegetazione;  confrontando  tale  andamento  con 
quello del C nel suolo si può osservare come mentre 
nel passaggio da sds0 ad sds1 e da sds4 ad sds5 ci sia 
un corrispondente aumento del carbonio nel suolo, 
tra sds2 ed sds3, nonostante un notevole cambiamen-
to nella quantità di lettiera presente, ci sia anzi una 
diminuzione  del  C  nel  suolo  che  confermerebbe 
quanto detto riguardo il contributo dei residui dei ci-
sti.
Al di là della cronosequenza, supponendo per cia-
scuno degli stadi di successione un accumulo di car-
bonio costante nel tempo, si può affermare come essi 
mostrino un tasso di accumulo medio annuo di C nel 
suolo pari a 3.4 t C ha-1. In media le foreste europee 
sequestrano 1.2 t C ha-1 di cui circa il 70% in biomas-
sa e il 30% in lettiera e suolo (Janssens et al. 2005): il 
potenziale contributo offerto dal suolo nei  processi 
di rinaturalizzazione nello sviluppo di nuovi sinks di 
C (quanti-qualitativamente significativi) che permet-
tano una riduzione dell’anidride carbonica atmosfe-
rica appare davvero notevole. Naturalmente questa è 
una stima che presenta dei  limiti:  dopo questi dati 
preliminari si rende necessaria una più precisa quan-
tificazione delle quantità di C presenti nel suolo nel-
l’ambito delle  successioni  secondarie e dei processi 
di rivegetazione mediante misure in condizioni eco-
logiche,  pedologiche  e  vegetazionali  differenti  che 
puntino a definire anche l’influenza di ciascun fatto-
re, prendendo in considerazione la longevità e il tas-
so di ricambio del  pool di carbonio del suolo come 
già evidenziato da altri studi (Scarascia-Mugnozza et 
al.  2001).  I  valori  ricavati  inoltre,  derivano da una 
cronosequenza di soli 30 anni che dunque non tiene 
conto in dettaglio  dei  tassi di accumulo degli  anni 
successivi; Brown & Lugo (1990) in zone subtropicali 
descrivono la relazione esistente tra l’età di una suc-
cessione secondaria e il carbonio accumulato nel suo-
lo e affermano che dopo 50 anni il carbonio presente 
è pari a quello di una formazione matura, dimostran-
do la capacità di recupero del sistema.
Il fenomeno dell’abbandono assume, nei paesi oc-
cidentali, aspetti in termini quantitativi rilevanti. Per 
l’Italia, Vianello (2002) scrive: “Dal 1950, la SAU è ca-
lata di ca. 5 milioni di ettari; di questi il 25% è stato sosti-
tuito dal bosco, il 40% è divenuto incolto produttivo ed il  
35% risulta superficie improduttiva. Nell’arco di 50 anni  
più di 2 milioni di ettari sono divenuti incolti per abban-
dono o perché interessati da fenomeni di dissesto idrogeo-
logico ed altrettanti sono stati resi improduttivi dall’urba-
nizzazione delle relative infrastrutture”. Secondo il  Glo-
bal Forest Resources Assessment (FAO 2005) l’Italia è il 
quinto paese al mondo per incremento della superfi-
cie forestale nel periodo 2000-2005 con un patrimo-
nio forestale di quasi 10 milioni di ha e una superfi-
cie  pari  a 1  milione di  ha di  altre terre boscate (an-
ch’essa  in  crescita  nel  periodo  2000  -  2005)  in  cui 
rientrano le formazioni a macchia. La categoria “altra  
terra boscata” è intesa come un’area non classificata 
come foresta, che si estende per più di 0.5 ha; con al-
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Fig. 6 - Carbonio presente nella let-
tiera  (t  C  ha-1)  nei  diversi  stadi  di 
successione. La scala temporale è ar-
bitrariamente  il  valore  medio  del-
l’intervallo  osservato.  La  linea  rap-
presenta la funzione che descrive il 
C  accumulato  nel  tempo di  abban-
dono con il rispettivo coefficiente di 
determinazione. Le barre indicano la 
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beri  più alti  di  5  m e un grado di  copertura della 
chioma compreso tra il 5 e il 10% o alberi in grado di 
raggiungere questi  livelli  in situ;  o con arbusti,  ce-
spugli e alberi con un grado di copertura superiore 
al 10%.
La  valutazione  della  dinamica  del  carbonio  nel 
suolo  in  seguito  ai  processi  di  abbandono assume, 
quindi, anche alla luce dell’importanza che può ave-
re  nella  valutazione  complessivamente  giocata  da 
ciascun paese, un estremo interesse. All’interno degli 
accordi di Marrakesh si consideri che viene così defi-
nita la rivegetazione: “Revegetation is a direct human-
induced activity to increase carbon stocks on sites through 
the  establishment  of  vegetation that  covers  a  minimum  
area of 0.05 hectares and does not meet the definitions of  
afforestation and reforestation” (UNFCCC 2001). La ri-
vegetazione è considerata quindi come un’azione an-
tropica volta ad aumentare gli  stock di carbonio in 
un sito,  mediante la realizzazione di una copertura 
vegetale su un’area minima di 0.05 ettari e che non 
rientri nelle definizioni di afforestazione e riforesta-
zione. L’azione di tutela attiva dagli incendi e dal pa-
scolo potrebbe quindi configurarsi come una azione 
diretta di  rivegetazione nelle  condizioni  mediterra-
nee dove anzi l’intervento di forestazione “classico” 
può apportare squilibri ambientali quali la perdita di 
biodiversità e di sostanza organica (La Mantia & Pa-
sta 2001, La Mantia 2002). L’approccio, a scala terri-
toriale, dovrebbe essere quello di far propria l’effica-
ce “analogia della spugna” messa a punto recente-
mente da Janssens et al. (2005) che individuano tre li-
velli di politiche di gestione: a) “assicurare che i pori  
che stanno attualmente assorbendo, continuino a farlo...”; 
b) “ridurre le perdite di C...”; c) “ridurre la pressione sui  
pori che ne sono quasi saturi...”. La rinaturalizzazione 
si inserisce e amplia le possibilità previste da Jans-
sens e Colleghi, infatti, boschi, ma soprattutto mac-
chie  di  neoformazione,  allargano  i  pori  di  questa 
spugna,  aumentando le  possibilità  di  assorbimento 
del carbonio, ma vanno tutelati soprattutto dagli in-
cendi (e probabilmente dal pascolo) che come accer-
tato, proprio in suoli terrazzati mediterranei, posso-
no determinare gravi processi erosivi e di degrada-
zione del suolo dovuti alla perdita di sostanza orga-
nica, della copertura vegetale e al cambiamento delle 
proprietà  fisico-chimiche  del  suolo  (Pardini  et  al. 
2004). La rivegetazione non può comunque conside-
rarsi come l’obiettivo da perseguire a tutti i costi, la 
tutela di un paesaggio straordinario come quello di 
Pantelleria  è  anch’esso  una priorità  (Barbera  &  La 
Mantia 1998)  tenuto  conto della  invitabile  ricaduta 
che ha sull’economia dell’Isola. Ancora una volta la 
pianificazione  dovrebbe  svolgere  un  ruolo  premi-
nente.
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